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ASSOCIAZIONE INTERCOMUNALE 

TERRE DI PIANURA 
 

Riflessioni a seguito delle osservazioni presentate dalle 
associazioni in sede di concertazione sul Documento 

preliminare del PSC sovracomunale 
 
 

L’importanza ed il significato della partecipazione delle associazioni 
esponenziali ai procedimenti-processi di pianificazione urbanistica. 

 
La pianificazione urbanistica è oggigiorno oramai pacificamente considerata 

quale il pilastro portante della maglia programmatoria-pianificatoria volta a 
definire le politiche pubbliche relative al governo del territorio. Superate infatti 
obsolete, quanto accademiche, contrapposizione fra pan-urbanistica e discipline di 
settore, è emerso come la pianificazione urbanistica rappresenti un sistema di 
individuazione di obiettivi ed azioni riguardanti non solo le trasformazioni fisiche 
dell’ambiente circostante, quanto piuttosto lo sviluppo economico, sociale e civile 
della popolazione nonché le variegate relazioni fra soggetti a diverso titolo 
coinvolti in tali dinamiche.  

La “partecipazione”  (nel senso di seguito precisato) degli stakeholders 
quindi, delle associazioni sociali, professionali e di categoria, nonché di quelle 
esponenziali dei diversi interessi coinvolti, rappresenta un momento più che 
fondamentale, ma letteralmente imprescindibile, del procedimento-processo di 
pianificazione. Oltre al consueto ruolo di prospettazione di diversi, e quind’anche 
alternativi, outlooks sui temi trattati e sulle problematiche interessate, volto ad 
arricchire il quadro fin lì delineato dalle strutture tecniche delle amministrazioni, 
la partecipazione assume oggi un nuovo e valorizzato ruolo nel momento in cui la 
declinazione delle politiche pubbliche richieda non solo il consenso, ma anche la 
partecipazione attiva degli stakeholders: sempre più spesso si parla di “patti”  con i 
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cittadini e le associazioni per condividere ed attuare scenari ed azioni. La 
massificazione degli usi antropici del territorio pone l’accento sulle esternalità 
diffuse, ossia quelle generate dai comportamenti medi della popolazione (si pensi 
in primis al trasporto su gomma), pur senza obliare le sorgenti puntuali delle 
stesse. Ecco quindi che l’attuazione delle politiche pubbliche non può 
accontentarsi di un generico consenso a queste, ma ne richiede l’attuazione da 
parte della generalità dei consociati: una sorta di sussidiarietà orizzontale condotta 
ai suoi più ampi confini, ovvero quelli della collaborazione diretta fra istituzioni e 
cittadini, mediata tramite le loro associazioni ed organizzazioni, finalizzata al 
raggiungimento di obiettivi concordemente stabiliti. 

Poiché alle discipline di settore è demandato lo specifico approfondimento, 
con gli strumenti e le scale più appropriate ed in un rapporto di reciproca 
equiordinazione, di quanto schematizzato nella pianificazione urbanistica, ecco 
che la partecipazione deve procedere, quasi senza soluzione di continuità, ed 
accompagnare i diversi procedimenti-processi di pianificazione. La partecipazione 
non si esaurisce in estemporanei pareri, ma accompagna, evidentemente nelle sedi 
deputate, la redazione e l’attuazione del folto insieme di strumenti urbanistici e 
pianificatori a ciò rilevanti. 

Superfluo forse è rammentare come l’Associazione sovracomunale Terre di 
Pianura ritenga che il confronto e la partecipazione siano momenti di 
implementazione e di incremento qualitativo dei propri atti, ed in particolare dei 
propri strumenti pianificatori. 
 
La partecipazione nella l.r. 20/2000 

Coerentemente con tale impostazione metodologica, la legge urbanistica 
della Regione Emilia-Romagna assegna grande importanza alla partecipazione 
degli stakeholders. Non viene però delineata una generica e diffusa partecipazione 
del “chiunque”  delle precedenti fonti legislative ed interpretazioni, bensì una 
partecipazione qualificata delle associazioni esponenziali, in primis, e di quei 
soggetti sulle cui situazioni giuridiche soggettive incidano gli strumenti di 
pianificazione. La legge regionale opera così una preliminare, quanto 
fondamentale selezione degli interlocutori degli enti locali nel procedimento-
processo pianificatorio; differenziato è pure il grado di coinvolgimento: di 
“semplice”  partecipazione si parla riguardo ai secondi, mentre di concertazione 
per le associazioni economiche e sociali1. 

A ben vedere, la l.r. 20/2000 distinguerebbe ulteriormente fra “associazioni 
economiche e sociali”  ed “associazioni costituite per la tutela di interessi diffusi” , 
prevedendo un gradiente di maggior incidenza per la partecipazione delle prime, 
                                                 
1 Cfr. art. 8 – partecipazione dei cittadini alla pianificazione, della l.r. 20/2000. 
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ma in seno all’Associazione Terre di Pianura si è deciso di offrire anche alle 
seconde le medesime opportunità di partecipazione, ritenendo che anche da queste 
potessero provenire utili contributi diretti al perfezionamento del piano. 

In particolare, è previsto che la concertazione si svolga nell’ambito della 
conferenza di pianificazione, chiamando le associazioni economiche e sociali a 
concorrere alla definizione degli obiettivi e delle scelte strategiche individuate dal 
Documento Preliminare, acquisendone le valutazioni e le proposte2. 

Non è poi escluso che possano individuarsi sedi di concertazione con le 
associazioni anche in occasione della redazione ed approvazione degli altri 
strumenti di pianificazione, POC e RUE, come dei PUA che presentino particolari 
contenuti, e come infine degli strumenti pianificatori di settore3. 
 
Iter seguito, pareri pervenuti 

Nel giugno 2006, le Giunte comunali dei sei enti locali costituenti Terre di 
Pianura hanno approvato il Quadro Conoscitivo, il Documento Preliminare e la 
VALutazione preventiva di Sostenibilità Ambientale e Territoriale; la conferenza 
di pianificazione ha preso avvio nel settembre dello stesso anno. 

In data 7 dicembre 2006 è stata dedicata un’apposita seduta della conferenza 
di pianificazione alla presentazione della documentazione in parola alle 
associazioni del territorio, ossia non solo alle associazioni economiche e sociali, 
ma ad ogni libera forma associativa indicata dai Comuni di Terre di Pianura. 

Entro il termine ordinatorio del 12 gennaio 2007 risultano pervenuti n° 4 
contributi da parte delle seguenti associazioni: 
a) CNA - Confederazione Nazionale dell’Artigianato (Presidenti sedi CNA Terre 

di Pianura, Responsabile divisione pianura, Responsabile ambiente), 
b) CIA - Confederazione Italiana Agricoltori, ufficio zonale di Budrio, 
c) Coldiretti - Federazione provinciale Coltivatori diretti di Bologna, 
d) SPI/CGIL, FNP/CISL, UILP/UIL, Organizzazioni Sindacali Confederali dei 

Pensionati e di Categoria. 
 
Prime osservazioni, nota metodologica 

In prima battuta è sicuramente doveroso manifestare un vivo pregio per i 
contenuti espressi nei suddetti pareri, che contengono diverse riflessioni 
particolarmente apprezzabili. Non ci si può poi esimere dall’apprezzare lo sforzo 
di “allineare”  le considerazioni di detti pareri con il nuovo assetto degli strumenti 

                                                 
2 Cfr. art. 14 – conferenze ed accordi di pianificazione, della l.r. 20/2000. 
3 Si pensi, a mero titolo di esempio, al piano urbano del traffico, oppure agli strumenti pianificatori in 
materia ambientale. 
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urbanistici delineato dalla l.r. 20/2000 (soprattutto quanto alla suddivisione fra 
livello strutturale ed operativo), sebbene il risultato in tal senso non sia sempre 
pienamente raggiunto (si veda la necessità di riverificare molti dei contenuti delle 
osservazioni in sede di redazione esame di altri strumenti urbanistici generali o 
settoriali). Infine si rileva con soddisfazione come sia riscontrabile una pressoché 
totale convergenza fra le criticità e le carenze del territorio individuate nei pareri 
pervenuti ed il Documento Preliminare. 

Visto lo strettissimo intreccio sussistente fra le diverse questioni poste, 
nonché per esigenze di equilibrio espositivo, si è ritenuto opportuno accorpare le 
riflessioni che tali pareri hanno suscitato in quattro aree tematiche: 

a) residenza 
b) infrastrutture 
c) territorio rurale 
d) aree produttive e funzioni di eccellenza 
Si premette però che molte delle considerazioni contenute in detti pareri 

richiederanno un adeguato approfondimento in occasione della redazione, e poi 
dell’approvazione, dei POC e dei RUE, costituendo tali strumenti urbanistici 
generali la sede indicata dalla vigente legislazione per sviluppare le stesse4. Ci si 
impegna pertanto fin d’ora a mantenere vivo il canale aperto, con il presente 
momento di concertazione, con le associazioni del territorio, certi che da parte di 
queste non mancherà la consueta collaborazione. 
 
Residenza 

Come noto, il PSC, recependo le fondamentali indicazioni del PTCP, 
contingenta le capacità edificatorie residenziali in funzione della presenza nei 
centri urbani esistenti dei servizi di base e della connessione alla rete trasportistica 
del SFM. Infatti, se il fenomeno dello sprawl urbano è da considerare in una 
qualche misura assolutamente fisiologico, potendosi riscontrare in pressoché tutte 
le metropoli europee, la dispersione insediativa rappresenta la degenerazione dello 
stesso, con particolare riguardo per le sue conseguenze sull’ambiente dato 
dall’ irregolare uso del territorio e dal deterioramento della qualità dell’aria. Il 
precipitato pratico di tale riflessione non può che essere la preferenza verso quei 
centri urbani che siano già dotati di servizi, collocando le nuove residenze in areali 
posti a distanze non eccessive dagli stessi, per favorire la mobilità pedonale e 
ciclabile, nonché verso quei centri che permettano il collegamento con il comune 
capoluogo tramite mezzi pubblici su ferro. Corollario di tale politica urbanistica 
sarà, ovviamente, la realizzazione di piste ciclabili fra le aree a prevalente 
funzione residenziale, senza dimenticarsi delle frazioni e delle borgate, e quelle a 
                                                 
4 Sulla ripartizione di contenuti fra PSC, POC e RUE, cfr. artt. 28-30 l.r. 20/2000. 
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prevalente vocazione commerciale (es. centri storici) oltre naturalmente ai servizi 
(scolastici, sportivi, sanitari, poste, uffici comunali, ecc…), da individuarsi nei 
POC e nei RUE. 

L’effettiva localizzazione delle capacità residenziali, da effettuarsi in sede di 
POC, sarà ovviamente individuata tenendo conto degli eventuali diritti maturati 
dalle proprietà; si rammenta però come sia pacificamente riconosciuto ai Comuni 
il pieno jus variandi delle previsioni urbanistiche sino al momento antecedente il 
convenzionamento urbanistico. 

Tale politica consentirà poi di proseguire quell’azione di razionalizzazione 
della rete dei servizi, approntata già a partire dagli anni ’80 (si pensi ai servizi 
socio-sanitari ad esempio) volta ad una riqualificazione ed incremento quantitativo 
nell’offerta degli stessi, necessariamente bilanciato dalla selezione dei luoghi di 
offerta. Si è ormai verificato come, nel contesto del trade-off fra diffusione dei 
servizi e razionalizzazione degli stessi, l’attuale configurazione consenta di 
raggiungere più alte curve di indifferenza sociale, perseguendo così un maggior 
benessere diffuso. In linea con il PTCP del resto, il PSC non ritiene opportuno 
offrire genericamente e diffusamente (e forse anche “banalmente”) i servizi sul 
territorio, quanto piuttosto individuarne gli scenari di erogazione attorno a polarità 
condivise. Ciò significa che permane, anzi si ribadisce, la piena disponibilità a 
discutere con le associazioni la localizzazione delle sedi di erogazione di tali 
servizi, al fine di realizzare un’ottimale baricentratura degli stessi. 

Uno dei principali obiettivi che si pone il PSC è quello di aumentare 
considerevolmente lo stock di edilizia agevolata volta a favorire i soggetti più 
deboli (nuclei familiari di recente costituzione, nuclei a basso reddito, nuclei che 
presentino membri affetti da disabilità, nuclei costituiti da cittadini 
extracomunitari o comunque recentemente immigrati, ecc…): in sede di tavolo 
interistituzionale si è infatti concordato sull’ impossibilità di affidare 
esclusivamente al Comune capoluogo il compito di risolvere il grave, e per certi 
versi annoso, problema della casa. Responsabilmente, quindi, anche i Comuni di 
Terre di Pianura hanno deciso di farsi carico di una parte del problema, con ciò 
invertendo, anche culturalmente, la pulsione a lasciare che fosse il mercato, 
tramite l’articolazione dell’offerta immobiliare in funzione dei diversi segmenti di 
domanda, a risolvere il problema. In altri termini si recupera con decisione il ruolo 
esercitabile dal potere pubblico per risolvere il tema della casa. 

Alcune delle osservazioni formulate dalle associazioni traggono origine 
dall’ampio ventaglio di strumenti che è stato, negli ultimi tempi prospettato, e 
saltuariamente sperimentato, che rende difficile, anche concettualmente, 
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individuare la migliore “ ricetta”  applicabile5. Riservandosi di meglio delineare le 
concrete linee di intervento negli strumenti urbanistici di maggior dettaglio, anche 
in funzione delle risultanze dell’apposito gruppo di lavoro tecnico attivato dal 
comitato interistituzionale, nonché dell’ulteriore confronto con le associazioni, si 
ribadisce comunque il massimo impegno dei Comuni dell’Associazione sul fronte 
in parola. Certamente, si ritiene che la soluzione preferibile debba essere 
individuata fra quelle che consentono alla domanda più debole di accedere 
all’ immobile residenziale tramite la locazione a prezzi inferiori a quelli di mercato. 
Appare in questo momento preferibile perseguire soluzioni che valorizzino le 
sinergie fra pubblico e privato, ad esempio tramite convenzioni urbanistiche che 
destinino un certo delta di appartamenti a tale funzione; non si escludono però 
aprioristicamente ruoli di maggiore consistenza del settore pubblico che potrebbe, 
in virtù sempre di accordi urbanistici, incrementare il proprio stock immobiliare, 
come pure articolazioni dei diversi strumenti prospettati, da modulare secondo le 
condizioni ed esigenze concretamente riscontrabili. 
 
Infrastrutture 

Le carenze infrastrutturali del nostro territorio sono ben note. Il PSC non si 
limita ad elencare sterilmente tali carenze, ma si fa carico di tentare di trovare 
soluzioni praticabili e, ove naturalmente le competenze degli enti locali lo 
consentano, individua già in via di massima le azioni da adottarsi, che saranno da 
declinarsi negli ulteriori strumenti urbanistici generali, in particolare i POC. Al 
riguardo è doveroso un richiamo ai meccanismi della perequazione urbanistica, 
che consente di lottare la rendita fondiaria permettendo all’amministrazione 
pubblica di catturare una parte del plusvalore generato dalla trasformazioni 
urbanistiche, e della perequazione territoriale, che tramite strumenti finanziari 
compensativi che distribuiscono orizzontalmente fra i Comuni interessate le 
risorse tributarie connesse alle trasformazioni del suolo, consente di rendere 
tendenzialmente indifferenti fra di loro le opzioni localizzative. 

I deficit infrastrutturali sono concausa di scarsa competitività territoriale, la 
quale si riverbera sulla qualità della vita dei cittadini, così come sulle condizioni 
lavorative delle imprese. 

Nell’ambito della selezione degli interventi infrastrutturali responsabilmente 
individuati, si ritiene che permanga la necessità di un attivo confronto con le 
associazioni del territorio per articolare gli stessi in funzione delle priorità da 
condividere. 

                                                 
5 Si pensi alla sottile distinzione fra “canone calmierato” , “canone contenuto”  e “canone concordato” , 
tutti strumenti a disposizione delle politiche per la casa, le cui sottili differenze sono forse difficilmente 
apprezzabili anche dagli addetti ai lavori. 
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Non si nasconde come il quadro di riferimento condizioni pesantemente la 
concreta attuabilità delle misure in parola (si pensi al potenziamento del SFM, che 
per adesso, in attesa del materiale rotabile, è poco più che una linea di binari, ed 
alla realizzazione del passante nord). Certo rappresentano una apprezzabile novità 
il prossimo accantieramento della lungo Savena e del tratto di trasversale di 
Pianura compreso fra Granarolo dell’Emilia e Budrio, che migliorano però solo 
parzialmente lo stato di fatto infrastrutturale. 

Abbassando di livello la scala di rappresentazione del territorio, si scorgono 
poi diversi piccoli interventi dei quali l’urgenza non è certo inferiore: intersezioni 
stradali da mettere in sicurezza, tratti urbani della grande viabilità da deflettere su 
circonvallazioni, ponti da manutenere ed allargare, carenza di parcheggi ed aree 
per la sosta. In sede operativa si terrà conto delle numerose segnalazioni contenute 
nei pareri delle associazioni al proposito. 
 
Territorio rurale 

Grande è l’attenzione posta dal PSC al territorio rurale, sia per ragioni 
storiche, che per considerazioni economiche che per la percentuale ancora, 
fortunatamente, maggioritaria della destinazione dei suoli a produzione agricola. 
Non devono pertanto trarre in inganno i continui riferimenti al “ territorio rurale” , 
piuttosto che quello alle “aziende agricole” , in quanto il ruolo svolto da queste 
ultime sia nella conservazione e tenuta del paesaggio, che nell’economia di Terre 
di Pianura, è ben noto e debitamente considerato anche nel PSC. Anzi una 
menzione specifica meritano quelle aziende che in una contingenza economica 
non certo favorevole, caratterizzata dalla riorganizzazione di determinate filiere (si 
pensi soprattutto a quella bieticolo-saccarifera) abbiano deciso di consolidare la 
propria presenza tramite cospicui investimenti. 

La politica di Terre di Pianura al riguardo è volta alla ricerca non tanto di 
una angusta e precaria compatibilità tra esigenze della produzione e quelle di 
tutela ambientale, quanto viceversa alla ricerca delle sinergie che permettano ad 
una di essere a servizio dell’altra. Si rifletta in particolare sulle nuove necessità di 
un agricoltura che tende a dedicarsi alla produzioni di qualità, ora non più mera 
nicchia del mercato, e conseguentemente richiede uno scenario produttivo 
particolarmente attento alle esigenze ambientali. Le aziende agricole del nostro 
territorio sono sempre più chiamate a competere con quelle di territori che fanno 
della qualità ambientale dei siti di produzione il proprio elemento caratterizzante: 
il PSC si pone pertanto l’obiettivo di contribuire alla qualificazione dei prodotti 
locali, creando le condizioni per una loro efficace campagna merceologica. 

La realizzazione di interventi di mitigazione, ed anche compensazione, 
come le fasce boscate, oppure la ricollocazione in sede di quegli elementi in 
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passato ritenuti incompatibili con la produzione agricola di massa, come le 
piantate, deve essere letta a beneficio non solo dell’  “ambiente” , quale entità 
asettica, ma della stessa produzione agricola. Del pari, devono essere ovviamente 
ausiliate, con gli strumenti a disposizione, quelle imprese che abbiano deciso di 
percorrere le strade della lotta integrata, ed ancor più delle coltivazioni biologiche. 

Fra l’altro, si ritiene che l’utilizzo degli “sfridi”  agricoli per la collocazione 
di interventi di mitigazione ambientale, così come la destinazione di aree 
periurbane ad ospitare dotazioni ecologiche come le fasce boscate, possa generare 
una forma di reddito per le proprietà, pur non cospicuo, ma comunque alternativo 
ad altri meccanismi più noti; a maggior ragione considerando che certo non tutte le 
aree periurbane sulle quali dimorino aspettative di rendita fondiaria potranno 
trovare una risposta nella edificazione.  

Di recente è emersa la possibilità di utilizzo del territorio rurale non solo per 
soddisfare il più tradizionale bisogno dell’uomo, cioè quello alimentare, ma anche 
per soddisfare la domanda energetica, tramite fonti rinnovabili. Ci si riferisce in 
particolare alle colture agroenergetiche (cd. biomasse) ed alla possibilità di 
realizzare “campi fotovoltaici” . Il Piano Energetico Regionale recentemente 
presentato, seppur non ancora approvato, assegna un ruolo strategico al settore 
agricolo per concorrere a soddisfare la domanda di energia del territorio, del quale 
Terre di Pianura non può non tenere debitamente conto.  

Certo poi il recupero di edifici agricoli, sia già residenziali che 
originariamente produttivi, deve considerare debitamente, come forse non si sia 
adeguatamente fatto in passato, le esigenze della produzione. Nei RUE dovranno 
studiarsi distanze minime, superiori alle attuali, di frazionamento delle corti 
rispetto ai poderi, prevedendo eventualmente sesti d’ impianto che costituiscano 
diaframmi arbustivi ed arborei fra attività antropiche divergenti, quali la residenza 
e la produzione agricola, in un’ottica di reciproco rispetto e tutela. Del pari dovrà 
adeguatamente studiarsi la generalizzazione della fitodepurazione degli scarichi 
antropici dell’edilizia diffusa nel territorio rurale. 
 
Aree produttive e funzioni di eccellenza 

Il PTCP ha stabilito, mediante norme di rango D, ossia immediatamente 
vincolanti per i PSC comunali, che solo poche ed attentamente selezionate aree 
produttive fossero suscettibili di sviluppo, ossia in grado di attrarre significative 
quote di attività imprenditoriali. Come ben noto si tratta delle aree di Budrio, 
Altedo e Molinella, ed in parte di quella di Minerbio. Per tutte le altre aree, anche 
quelle di rilievo sovracomunale, è previsto il sostanziale consolidamento, che 
consiste nella possibilità di gestire modeste, se pur non del tutto assenti, capacità 



 

 

 
� � � � � �� � �� � 	 
� 	 �
� � 
 � � �
� �


� � � �� 	 ��� 
� 
� � � � �� 
� 
� � � � � � � �� 
� 	 ���� 
 ���� � 
� � �� �� 	 � � � 
� 
� �� 	 � � �� 
� 
� � ��� 	 ���  

edificatorie, volte prevalentemente all’ampliamento oppure alla rilocalizzazione 
delle attività esistenti. 
Non è naturalmente il caso di ripercorrere le articolate ragioni che hanno condotto 
la Provincia di Bologna ad assumere tale scelta, se non richiamando la possibilità 
di far evolvere le aree suscettibili di sviluppo al rango di aree produttive 
ecologicamente attrezzate (APEA), che viceversa sfumerebbe dinanzi ad una 
eccessiva frammentazione sul territorio della capacità edificatoria complessiva. La 
realizzazione delle APEA non può prescindere, in particolare per alcuni requisiti 
delle stesse, dal raggiungimento di determinate masse critiche6.  

Viene segnalato nei pareri ricevuti come lo status di APEA possa 
determinare costi superiori a carico delle imprese insediatevi. 

Ora, deve innanzitutto rammentarsi come la nozione ed il concetto di APEA 
sia stato recepito dal legislatore italiano della seconda metà degli anni ’90 a 
seguito di una vasta serie di stimoli provenienti dalle istituzioni comunitarie. A sua 
volta, il legislatore regionale con la l.r. 20/2000, e recentemente la Provincia di 
Bologna tramite le linee guida in materia, hanno declinato tale concetto giungendo 
a definire effettivamente quale fossero i contorni delle APEA. 

È certamente fuori discussione che il costo complessivo di allestimento di 
un’area APEA sia superiore a quello di aree produttive “ tradizionali” . Deve però 
osservarsi come la distribuzione di tali oneri fra i diversi soggetti coinvolti 
(proprietario dell’area, impresa edile, impresa insediata, settore pubblico) sia 
ancora da analizzare e studiare sotto il profilo operativo. Detto ciò è comunque 
ragionevole prevedere che una parte di tale oneri, sebbene non la totalità, possa 
venire a scaricarsi sull’ impresa insediatavi. Bisogna però rammentare come 
l’obiettivo di fondo della sostenibilità delle scelte urbanistiche (sostenibilità 
ambientale, economica sociale) non possa prescindere da una riqualificazione, nel 
senso di APEA, del tessuto produttivo. 

Al riguardo è forse necessaria una maggior condivisione della prospettiva di 
tutela ambientale che veda tutti gli stakeholders, sia cittadini che imprese, quali 
fruitori del territorio e dell’ambiente. Un sistema produttivo più attento alla qualità 
dell’ambiente circostante richiede di rivedere le tecnologie ed i metodi fin lì 
utilizzati,  comportando un possibile incremento dei costi. Ma d’altro canto, 
l’ intero comparto produttivo italiano, se vuole rimanere competitivo su scala 
globalizzata, deve indirizzarsi verso tecnologie sempre più eco-compatibili ed 
intelletual-intensive, che vedano proprio nelle APEA il necessario substrato 
insediativo. Da ultimo devono poi rammentarsi i benefici diretti per quelle imprese 
che lavorino con certificazione di qualità, od i cui prodotti presentino spiccate 
caratteristiche qualitative. Infine, seppur si tratti di una previsione ancora 
                                                 
6 Si pensi in particolare al cd. “gestore unico”  il quale dovrebbe occuparsi del ciclo idrico integrato, dello 
smaltimento dei rifiuti, dell’approvvigionamento energetico, ecc… 
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assiomatica, è previsto che nel medio-lungo periodo i costi produttivi delle 
imprese insediate in APEA possano diminuire. 

Si consideri poi che il PSC persegue anche l’obiettivo di mettere a 
disposizione lotti edificabili a prezzi calmierati, è di tutta evidenza come tale 
politica consentirà invece alle imprese di diminuire significativamente i costi di 
insediamento.. L’ individuazione concreta delle caratteristiche delle imprese che 
possano beneficiare di tale opportunità (ad es. rilocalizzazione di imprese già 
presenti, favorire l’ insediamento di imprese operanti in specifici settori, 
promuovere l’ imprenditoria giovanile, ecc…) sarà successivamente definita, anche 
alla luce delle esigenze che vengano prospettate. 

La realizzazione di fasce e corridori verdi destinati a mitigare l’ impatto 
ambientale degli insediamenti produttivi non deve essere visto quale limitazione al 
marketing aziendale, che giustamente vuole mettersi in mostra, ma quale 
strumento di salvaguardia di fronti ambientalmente e paesaggisticamente più 
sensibili. L’analisi delle previsioni specifiche del PSC mostrerà 
inequivocabilmente come non siano i prospetti sulla viabilità pubblica a venir 
mitigati, ma quelli diretti verso i centri urbani e verso elementi naturali da tutelare 
(es. corsi d’acqua). 

Quanto poi all’ individuazione di possibili “specializzazioni funzionali”  
delle tre principali aree produttive, esse devono leggersi al servizio delle aree 
stesse e del loro sviluppo, e non viceversa; d’altro canto ogni diversa 
interpretazione si porrebbe quale irragionevole limite allo sviluppo del territorio, 
quando è invece chiaro che la ratio delle scelte operate è esattamente opposta. Si 
consideri poi che tali specializzazioni debbono in ogni caso considerarsi 
pienamente compatibili con quelle “diversificazioni funzionali”  che sono 
connaturali ad ogni area produttiva, anche di modeste dimensioni. 

L’opzione di fondo che prevede un soddisfacimento della domanda di spazi 
produttivi da parte delle attività imprenditoriali del “piccolo artigianato”  (si 
sottolinea l’aggettivo “piccolo”) non deriva certo da una mancata conoscenza delle 
condizioni produttive e lavorative del settore, quanto piuttosto dall’esigenze di 
trovare a queste un’adeguata collocazione, ma sempre flessibile secondo le 
esigenze, e nel contempo non escludere le aree produttive di rilievo comunale dal 
circuito valorizzativo in parola. 

Deve poi tenersi presente come ogni scelta od ipotesi localizzativa relativa 
ad aree produttive possa essere ridiscussa e rielaborata, con il concorso della 
Provincia di Bologna evidentemente, a fronte di fondati e credibili piani 
industriale per i quali non sia ragionevolmente possibile individuare opzioni 
differenti. 

L’ individuazione di funzioni di eccellenza da acquisire da parte dei territori 
di Terre di Pianura non rappresenta tanto un mero “desiderata”  quanto un obiettivo 
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di lungo periodo, in altri termini la cd. “vision”  dei territori, ossia la prospettiva 
che le Amministrazioni comunali intendono assumere. Si tratta perlopiù di 
funzioni in grado di caratterizzare il territorio, le quali risultano essere fortemente 
riconoscibili su scala metropolitana, ed in alcuni casi anche superiore. 

Chiaramente l’enucleazione di tali funzioni di eccellenza, non comporta 
l’adozione di concrete azioni nel domani prossimo, quanto piuttosto, da un lato un 
generale orientamento delle politiche comunali, non solo urbanistiche, all’ insegna 
della “cattura”  di tali funzioni, dall’altro la ricerca di quelle sinergie con tutti i 
soggetti interessati, volta nel tempo, al concretizzarsi delle suddette prospettive. 

L’ individuazione di tali funzioni è il prodotto di un percorso di attenta 
ponderazione delle condizioni di riferimento di area vasta (dinamiche socio-
economiche, funzioni già insediate, loro propensione alla rilocalizzazione, ecc…) 
degli stati di fatto del territorio (carenza di funzioni, realtà già insediate o con le 
quali siano in corso dialoghi, ecc….) nonché naturalmente delle specifiche 
vocazioni. 

Si concorda certamente con quelle riflessioni che evidenziano come le 
diverse carenze infrastrutturali dei territori possano pregiudicare l’ insediamento di 
alcune di tali funzioni di eccellenza; al riguardo si ribadisce quanto esposto sopra, 
ossia l’ impegno teso all’attuazione del selezionato abaco infrastrutturale 
individuato e della necessità di un ulteriore e continuo confronto con le 
associazioni ed i cittadini per meglio delinearne l’ordine di priorità. Troppo spesso 
però la lettura delle carenze in parola viene a collimare con le carenze della maglia 
stradale; si ritiene perciò che vadano sottolineate le significative lacune che 
presenta la rete di smaltimento dei reflui e della depurazione, a cui il PSC intende 
sopperire. 
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Loretta Lambertini 


